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Colpo di grazia all'Atac 
niente soldi del Comune 

per coprire il deficit 
Scrive Signorello: «Arrangiatevi con aumenti tariffari» - Ma 
un romano su quattro non compra più la tessera intera rete 

Colpo di grazia per l'Atac: in una lettera inviata al presidente Bosca e alla commissione esaminatri
ce il sindaco Signorello chiede ai dirigenti dell'azienda di predisporre un bilancio che non preveda 
alcun intervento finanziario del Comune per coprire i deficit e di fare affidamento, nel far fronte alle 
difficoltà economiche, esclusivamente sui ricavi delle tariffe e sugli introiti, per la verità assai esigui, 
del fondo nazionale dei trasporti. La sollecitazione dell'amministrazione (motivata dalla riduzione 
dei trasferimenti statali agli enti locali e dal conseguente taglio dei servizi) è suonata come una vera 
e propria campana a morto per 
un'azienda arrivata ormai al
l'orlo del collasso. Signorello 
invita l'Atac a valersi dei recen
ti aumenti tariffari per tampo
nare l'emergenza senza tener 
conto, però, che gli incrementi 
stabiliti dalla giunta non hanno 
fatto altro che peggiorare la si
tuazione. 

•Secondo i dati registrati a 
febbraio e nella prima quindi
cina del mese — spiegano i 
membri comunisti della com
missione amministratrice Ro
berto Nardi, Renato Tesei e 
Lamberto Filisio — si registra 
una caduta del 26'. sulla ven
dita delle tessere intera rete (in 
pratica un romano su quattro 
non la compra più) mentre cre
sce la domanda per titoli di mi
nor costo (una linea, tessere per 
studenti ecc.). Ed è facile pre
vedere che l'entrata in vigore 
del biglietto orario giornaliero 
a 1000 lire farà convogliare la 
massa di preferenze su questo 
titolo decisamente più vantag
gioso. C'è da aspettarsi quindi 
una forte contrazione dell'u
tenza e un incremento del traf
fico privato.. 

E non è tutto. La soglia del 
26' i di •ricavi» decisi dal decre
to ministeriale, dicono i consi
glieri comunisti, non potrà es
sere raggiunta. Al massimo si 
toccherà il 22 o il 23' , . Il che 
tradotto in soldoni porterà il 
disavanzo non coperto dall'A
tee per l'anno in corso a 140 mi
liardi. Se a ciò si aggiungono il 
blocco delle assunzioni sancite 
dalla Finanziaria, il fermo delle 
spese di personale e di straordi
nario. il dimezzamento degli in
vestimenti e l'ulteriore penaliz
zazione della Regione nella ri
partizione del fondo trasporti 
sceso per il Lazio dal 22.42 *V 
dell'83 al 20.85r, nell'65. il 
quadro è pressoché completo. 

Una situazione che certo non 
fa prevedere un futuro roseo. 
Dai 131 milioni di chilometri 
per vettura di due anni fa. l'A
tac è scesa nell'85 a 129milioni. 
E per 1*86 il dato è destinato a 
cadere ancora più in basso fino 
ad arrivare a 126 milioni. Il 
contingente degli autisti si è as
sottigliato a 338 uomini e, in 
meno di dodici mesi, gli ultra 
cinquantacinquenni a «mezzo 
turno» sono cresciuti di 146 
unità. Per il prossimo luglio si 
prevede una nuova drastica 
contrazione di personale. Tutto 
ciò porterà a una riduzione del 
servizio del 10 per cento, che si 
tramuterà alla fine dell'anno 
nel 15 per cento. 

•In tali condizioni — conclu
dono Nardi. Tesei e Filisio — è 
inutile che l'assessore Palombi 
continui a proporre ricette mi
racolistiche: promettere nuove 
corsie preferenziali è un'utopia 
se non sono sorvegliate dai vigi
li urbani. Come è assurdo pen
sare ad allungamenti o a nuovi 
percorsi. Siamo arrivati ad un 
punto in cui non bastano più le 
parole. Bisogna ridisegnare 
l'intera rete, adottare il criterio 
dell'unilinea, ma con solidi in
terventi del Comune, rilanciare 
il trasporto su rotaia e riorga
nizzare il lavoro, assumere nuo
vo personale chiedendo anche 
deroghe ai limiti fìssati dalla 
legge. Solo così si potrà uscire 
dell'impasse». 

Valeria Parboni 

Intossicati 12 dipendenti 
dell'ospedale S. Pietro 

Manca la corrente: 
ferma per tre ore 

la linea B del Metrò 
La rottura di un cavo elettrico negli impianti Enel della 

Magliana ha paralizzato ieri per metà pomeriggio la linea B 
della metropolitana. Dalle 14 alle 17 le motrici sono rimaste 
ferme lungo il tragitto Piramide-Laurentina, mentre sull'al
tro tratto (quello che congiunge la Piramide a Termini) le 
cose sono andate leggermente meglio: la sosta in questo caso 
è stata solo di venti minuti. Nonostante un'equipe di tecnici e 
di operai si sia messa subito al lavoro per ripristinare il pas
saggio della corrente elettrica, sono passate ore prima che 
tutto potesse tornare alla normalità. Intanto nei sotterranei 
del metrò regnava il caos più completo. Le vetture hanno 
ini7iato a camminare più lentamente, sono andate avanti a 
singhiozzo, con fermate e riprese, per qualche minuto e alla 
fine si sono bloccate definitivamente sui binari. Con i segnali 
spenti e gli scambi automatici messi fuori uso dall'interru
zione di energia non è stato possibile proseguire. E tutto 
questo tra le lamentele e le proteste degli utenti. Solo a sera, 
una volta ripristinato il servizio, la metropolitana ha ripreso 
a camminare. 

ROMA REGIONE 
Ieri a Roma 

minima 4° 

massima 16° 

15 

Anzio: allucinante storia di sopraffazione, arretratezza e disperazione 

La violentano in sette per mesi 
Diciannove anni, dall'alcool alia strada 

Tutti arrestati per stupro, sfruttamento della prostituzione e lesioni - Cresciuta in una situazione familiare difficile, era 
entrata in contatto con la malavita rimanendone intrappolata - Il fratello: «Hanno approfittato della sua fragilità» 

Piccola, chiara, occhi enormi e 
spauriti, guance stranamente accese. 
Susanna S., 19 anni a giugno, viene ad 
aprire personalmente la porta del ca
sale contadino un po' fuori del centro 
cittadino di Anzio. Ha denunciato da 
una settimana di essere stata violenta
ta più volte e costretta a prostituirsi 
per circa quattro mesi da un gruppo di 
sette uomini, cinque abitanti dei suo 
stesso quartiere^ due tunisini che la
vorano nel porto della città. I carabi-' 
nieri li hanno arrestati accusandoli di 
violenza carnale, sfruttamento della 
prostituzione, spaccio di droga. Sono 
tutti più o meno compromessi con la 
malavita locale, tutti più o meno coin
volti nel mondo del mercato della dro
ga. Come è accaduto Susanna? 

Alla domanda però Susanna non ri
sponde. Ride con un piccolo risolino 
stridulo, guarda diritto negli -occhi. 
con aria spavalda ma terrorizzata. E 
non parla. Racconta per lei suo fratel
lo, Gianni, un anno appena più gran
de. mentre lei cerca di asciugarsi le 
mani snprche di salame appena in
goiato. E Gianni che l'ha spinta a ri

volgersi ai carabinieri, è Gianni che ìa 
sostiene anche in questo momento. 

Parte da lontano il ragazzo, e dap
prima non si capisce perché. 

«L'ultima volta che sono venuto in 
licenza (faccio il soldato al nord), mia 
madre mi ha raccontato delle cose 
"strane" che faceva mia sorella — ini
zia —. Andava in giro con uomini, po
co raccomandabili, non tornava a casa 
la notte. Insomma non si comportava 
proprio come una brava figliola. Inol
tre aveva preso a bere, Martini, whi
sky, alcool pesante di tutti i generi. 
Sembrava poi che prendesse droghe 
perché spesso era completamente in
cosciente!. 

Qui Gianni fa una pausa che sembra 
non finire mai. Dopo minuti che sem
brano secoli riprende. «Anch'io avevo 
notato qualcosa. Susanna non aveva 
mai avuto quel viso sciupato e rosso. E 
poi perché aveva due denti spaccati? 
Mi colpiva anche il suo risolino nervo
so ed ero terrorizzato dal fatto che be
vesse come una disperata: prima non 
lo aveva mai fatto. Gliene parlai ma lei 
o era ubriaca o rideva, o rideva o era 

ubriaca. Finché ho incontrato quel
l'uomo. Sì, quello che l'ha rovinata, 
Mario Lanzi, il primo degli arrestati. 
Mi avvicina per strada e mi fa: «Stai 
attento a tua sorella, frequenta cattive 
compagnie, ha troppi uomini». Non 
sapevo che fare. Infine ho aspettato 
che Susanna stesse in un momento di 
lucidità per strapparle qualcosa di 
bocca, farle raccontare quanto le era 
successo. Con brandelli di verità mi 
sono recato dai Carabinieri. Mi hanno 
ascoltato mi hanno preso sul serio, 
hanno cominciato ad indagare. Non ci 
hanno messo molto a scoprire la verità 
e che cioè Lanzi approfittando della 
sua buona fede l'aveva prima violenta
ta e poi "ceduta" ai suoi amici costrin
gendola nello stesso tempo a prosti
tuirsi». 

Quando Gianni parla della «buona 
fede» di Susanna — lo si capisce dal 
racconto minuzioso che più tardi farà 
della loro travagliata vita familiare — 
intende soprattutto la facilità con la 
quale la ragazza crede a qualunque 
promessa di amore e di affetto. Non 
deve averne avuto molto la ragazza di 

affetto costretta da un'intricata con
dizione familiare a cercarne prima in 
un istituto per bambini abbandonati, 
poi presso una matrigna insofferente, 
infine nel primo uomo che passava. A 
due anni suo padre mette lei e gli altri 
tre bambini in uno di quei collegi per 
orfani che segnano il destino di ognu
no di essi con un marchio di fuoco. 

«Aveva problemi lo giustifica conti
nuamente Gianni — mia madre era 
alcolizzata, lui stava per fallire: come 
faceva a mantenerci?». Sarà. Eppure 
neanche quando è partito per Vicny in 
Francia con un'altra donna (la quale 
gli darà altri 4 figli mentre prima an
cor di Susanna e dei suoi fratelli aveva 
avuto da una prima legittima moglie 
ben 5 bambini) è parso molto più affe
zionato. 

•Non lo giudichi male — continua a 
giustificare Gianni — lui in Francia ci 
aveva chiamato, voleva mandarci an
che a scuola, ma lei, la sua donna non 
ci ha voluto, aveva ì suoi figli, non ne 
voleva altri». 

E così mentre i due ragazzi (solo il 
primogenito resterà in Italia cadendo 
però nella trappola della droga) fini

ranno per conoscere anche gli istituti 
per bimbi abbandonati francesi, Su
sanna ottiene di rimanere in casa: in 
cambio pulirà, cucinerà, guarderà i 
bambini della matrigna. Cenerentola 
insomma. Ha 15 anni e come spesso 
capita alle ragazze, sogna un uomo, dei 
bambini. E comincia la sua tragedia. 
Conosce qualcuno, la prende in giro. 
Conosce qualche altro, stessa storia. 
Infine, insieme ai due fratelli torna in 
Italia, dato che la madre non può ba
dare a loro (anche se non beve più non 
è proprio in sé la poveretta), un'assi
stente sociale trova per tutti una siste
mazione: famiglie senza figli disponi
bili ad aiutare il prossimo. I fratelli si 
adeguano, Susanna però vuole la ma
dre. Torna così ad Anzio dove la fami
glia una volta era tutta riunita. La ma
dre per quel che può l'accoglie. Ma 
quanto affetto può darle? Susanna ne 
ha bisogno di tanto, ma proprio di tan
to. E arriva Mario Lanzi. Forse l'aveva 
adocchiata da tempo, così debole, così 
carina. 

Maddalena Tulanti 

La questione rifiuti al centro delle polemiche tra il Comune» la Sogein e i sindacati 

La giunta decide, ma non risolve nulla 
L'azienda di smaltimento vivrà fino alla sua liquidazione - La scelta dei privati osteggiata da Cgil e Uil - Un consulente 
stabilirà il canone che l'amministrazione pagherà per ogni tonnellata di immondizia distrutta - II Pei preannuncia battaglia 

La città diventa sempre più 
sporca. I sacchetti dei rifiuti 
traboccano dai cassonetti che 
non vengono più svuotati con 
regolarità. Tutto questo accade 
perché gli amministratori pub
blici rimandano di settimana in 
settimana le scelte per il setto
re rifiuti, scontentando tutti e 
in particolare i lavoratori So
gein che da una settimana, per 
questi e altri motivi, sono in 
agitazione. 

Ieri altra carne è stata messa 
al fuoco delle roventi polemi
che da una seduta di giunta du
rante la quale è stato ratificato 
quanto l'assessore Bernardo 
aveva già preannunciato. Si 
privatizza. In attesa che l'Acea 
consumi la liquidazione della 
Sogein, questa società tirerà a 
campare, con un'ennesima pro
roga delle convenzioni, che sca
dono a fine mese. Per il resto: 
l'Amnu selezionerà la carta e il 
vetro e raccoglierà e trasporte
rà i rifiuti. In parte sarano indi
rizzati negli stabilimenti So
gein di Rocca Cencia e Ponte 
Malnome e in parte finiranno 
in discarica a Malagrotta che 
resta ai privati, i quali però do
vranno mettere in norma i loro 
impiantì. L'Acea, che già depu
ra le acque reflue, brucerà quei 
rifiuti da cui si può ricavare 

energia. 
Intanto, tornati, una super-

commissione spulcerà tra i libri 
contabili della Sogein per fare 
chiarezza, e una ditta specializ
zata in consulenze aziendali 
stabilirà una volta per tutte il 
canone che il Comune dovrà 
pagare alla Sogein per ogni ton
nellata di immondizia trattata. 
La giunta ha anche deciso di 
liquidare i debiti pendenti con 
ìa Sogein, — l'assessore Pam-
pana ha firmato per un importo 
di 2 miliardi e 800 milioni — e, 
infine, entro il 7 aprile, sarà ap
prontato un quadro completo e 
dettagliato dei rapporti tra il 
Comune e la Sogein. 

I sindacati, dal canto loro, 
sono stati informati ieri matti
na delle decisioni che la giunta 
andava a prendere. «C'è stato 
assenso di tutti, di Cgil, Cisl e 
Uil, sulle nostre proposte — ha 
detto ieri sera Passessore agli 
Affari generali Corrado Ber
nardo —. La Sogein vivrà così 
com'è, mantenendo i livelli di 
occupazione, per tutto il tempo 
necessario ad avviare la pratica 
di liquidazione che sarà affida
ta all'Acea, società di maggio
ranza nel suo consiglio di am
ministrazione». 

«Non abbiamo dato alcun as
senso a questo tipo di proposte 
— risponde Raffaele Minnelli, 

Pei: Comuni e Province 
dovranno pronunciarsi 

segretario generale della Came
ra del lavoro di Roma. Né noi e 
né la Uil, che notoriamente sia
mo contro la privatizzazione e a 
favore invece del passaggio di 
tutto il ciclo di smaltimento 
nelle mani dell'Amnu; ma nem
meno la Cisl si è espressa in 
qualche modo, per la semplice 
ragione che il sindaco ci ha dato 
solo un'informazione e non si è 
discusso di nulla». 

Anche il Pei ieri sera ha fatto 
sapere la propria opinione in 
merito alla decisione di giunta, 
che ha «così svuotato di senso la 
commissione speciale istituita 
per risolvere i problemi — ha 
detto Sandro Del Fattore —, ri
fiutandosi contemporanea
mente di giungere ad una pub
blica discussione in consiglio 
comunale. In questo modo, 
hanno aggiunto gli altri consi
glieri comunisti presenti nella 
commissione, Proietti. D'Ar
cangeli e Rossetti, praticamen
te si ritorna a prima del 1979, 
quando fu istituita la Sogein 
come soluzione transitoria, in 
attesa che si istituisse la muni
cipalizzata che avrebbe dovuto 
accorpare l'intero ciclo dei ri
fiuti solidi urbani. In questa vi
cenda la giunta non avrà vita 
facile». 

Rosanna Lampugnani 

Lo studio dell'Università per lo 
smaltimento dei rifiuti diventa 
un piano vero e proprio. Come 
tale lo ha adottato la Regione 
Lazio con una delibera, martedì 
scorso, passando sopra le mille 
perplessità che in queste setti
mane sono state avanzate dai 
Comuni, dalle associazioni am
bientaliste, dai sindacati. 

Una correzione dello studio, 
invece, è la richiesta del Pei che 
ieri, nel corso di una conferenza 
stampa, ha avanzato una propo
sta di legge che punta a salva

guardare l'ambiente e la salute e 
ad adottare una serie di procedu
re per lo smaltimento dell'im
mondizia, senza privilegiare, co
me fa lo studio-piano, l'inceneri
mento. 

La proposta comunista parla 
esplicitamente della riduzione a 
monte della produzione dei rifiu
ti, e contemporaneamente del lo
ro possibile recupero; indica la 
termodistruzione per gli scarti 
nel caso in cui si possa ricavare 
energia. Quindi, per l'immediato 
si danno indicazioni — e finan

ziamenti adeguati — di bonifi
care le discariche pubbliche, 
mentre si obbligano i privati a 
fare altrettanto, a spese proprie. 

La proposta di legge indica an
che che devono essere gli enti lo
cali a deliberare per il proprio 
territorio, trasmettendo alla Re
gione le scelte compiute. E sa
ranno le Province ad effettuare 
ogni sei mesi i controlli sugli im
pianti, assieme ai presìdi sanita
ri, agli uffici di igiene e profilas
si. 

Ma prima che si arrivi ad un 

vero e proprio piano organico, 
prima cioè che la legge possa di
ventare esecutiva è inevitabile 
passare per una fase di transizio
ne, durante la quale un ruolo 
preminente possono svolgerlo 
solo le discariche. 

Vallericca per Roma, sì o no? 
«Non vogliamo entrare nel meri
to di questa scelta — ha detto 
Anna Rosa Cavallo del gruppo 
comunista —. Sappiamo che 
geologicamente il sito è valido, 
ma sappiamo anche che è molto 

vicino al centro abitato di Mon-
terotondo, che in merito ha già 
espresso parere sfavorevole. Per 
questo suggeriamo che vengano 
fatte tre-quattro proposte diver
se per la discarica pubblica di 
Roma. E comunque — ha con
cluso Anna Rosa Cavallo — le 
scelte devono essere sempre fat
te collegialmente, nel rispetto 
della legge e dell'assetto ambien
tale». 

r. la. 

Il fast-food di piazza di Spagna è abusivo? Il Comune sa solo di non aver controllato nulla 

Se è tutto OK... nessuno se n'è accorto 
L'assessore Costi: «Ignorata 
l'ordinanza di sospensione» 
La McDonald's: «Abbiamo 

tutte le carte in regola» 

Dodici persone Intossicate, sembra da una 
porzione di carne avariata. Una notizia non 
sensazionale, ma certamente sconcertante 
per il luogo che ne è stato teatro: l'ospedale 
villa S. Pietro-Fatebenefratelli, sulla Cassia. 
I dodici malcapitati sono tutti dipendenti 
dell'ospedale. Se la sono cavata con qualche 
dolore intestinale, molta paura e una giorna
ta di riposo. 

Ieri, i dodici dipendenti dovevano coprire 
II turno a cavallo tra la mattina e 11 pomerig
gio. Hanno approfittato di un Intervallo per 
recarsi alla mensa e mandar giù un boccone. 
Consumato il pranzo, sorbito il rituale caffè, 
1 dodici dipendenti sono tornati alle proprie 

Incombenze. 
Ma. dopo qualche minuto, prima uno poi 

un altro, tutti quanti hanno cominciato ad 
avvertire nausea, giramenti di testa, dolori 
intestinali. Cosi è cominciata una processio
ne verso il pronto soccorso e, man mano che 
la fila si ingrossava, aumentava proporzio
nalmente anche la paura. Al responso, un 
sospiro di sollievo: l'intossicazione c'era, ma 
nulla di grave. Una medicina e, per chi si 
sentiva peggio, un giorno di riposo, e la pau
ra svaniva. Dall'ospedale tendono a mini
mizzare: «Sì, l'intossicazione c'è stata, ma 
niente di grave. E, poi, il cibo che hanno 
mangiato non è simile a quello servito al de
genti». 

Alla vigilia dell'apertura 
del «più grande fast-food del 
mondo» in piazza di Spagna, 
il «caso McDonald's» si è ul
teriormente complicato. Ieri 
in pieno Consiglio comunale 
l'assessore all'edilizia priva
ta, Rubinio Costi, non ha so
lo riaffermato che non sono 
state concesse autorizzazioni 
per le opere dì ristrutturazio
ne, ma ha precisato che 
neanche la sua ordinanza di 
sospensione dei lavori è stata 
mai eseguita. La dichiara
zione di Costi, giunta in sera
ta, suona dunque come pub
blica smentita della volumi
nosa documentazione di li
cenze e autorizzazioni in re
gola, presentata ieri matti
na, durante una conferenza 
stampa, dal proprietari e 
azionisti della McDonald's. 

Tutti I punti oscuri che 
hanno accompagnato la par
tenza della «cittadella* del
l'hamburger, rimangono co
sì In piedi. Né gli attori del
l'intricata vicenda, da una 
parte le autorità comunali e 
dall'altra I proprietari del 
fast-food, demordono dalle 
loro posizioni. 

A sollecitare chiarificazio
ni è stata un'interrogazione 
presentata ieri sera da Da
niela Valentin!, consigliere 
comunale del Pel: «Quali ve
rifiche ci sono state da parte 
dell'ammnlstrazione capito
lina durante questi mesi di 
lavori del McDonald's? È 
stato mai depositato presso 
la XV Ripartizione 11 proget
to di ristrutturazione di cui 
parlano I proprietari? Quan
ti metri quadri coprono I lo

cali di piazza di Spagna? «Al
le domande della Valentin!, 
ha risposto soltanto Costi, 
mentre l'assessore Natalini, 
chiamato in causa per la li
cenza commerciale che pare 
superi 1 limiU stabiliti dalla 
legge, non ha potuto fornire 
Informazioni corrette perché 
assente. Se una cosa e chia
ra, questa è l'incredibile vuo
to di potere dell'amministra
zione comunale che solo og
gi, a quarantott'ore dall'a
pertura, si scopre paralizzata 
In una vicenda andata avan
ti per suo conto In un com
plicato gioco di responsabili
tà tra i diversi uffici compe
tenti. 

Ieri mattina 11 signor Ba-
bout, a nome della proprietà, 
ha presentato alla stampa il 
suo dossier. Ha mostrato le 
sue carte in regola, addos
sando le colpe ad una mac
china burocratica che non 
ha funzionato nel passaggi 
di carte tra ripartizione e as
sessorati. Ma qualcosa rima
ne pendente: un centinaio di 
metri quadri In più costruiti, 
e un finestrone trasformato 
In uscita di sicurezza. Poco 

Importa, ha detto disinvolto 
Babout, perché verranno tol
ti 20-30 tavoli e se serve verrà 
chiuso un salottino; e per il 
finestrone sarà chiesto un 
condono. I documenti della 
McDonald's hanno tanto di 
date e timbri che dimostrano 
come la società in questione 
ben ha risposto allo scambio 
di protocolli, notifiche e ver
bali del vigili urbani. 

Eppure solo oggi l'ammi
nistrazione capitolina si è 
sentita Investita dell'intera 
partita. Incalzata da una ri
chiesta del gruppo comuni
sta perché della vicenda si 
discuta In Consiglio comu
nale, l'assessore Bernardo si 
è impegnato a sentire I capi
gruppo, e a promuovere un 
Incontro, per oggi, tra gli as
sessori Costi e Natalini per 
verificare la legittimità delle 
procedure del McDonald's. Il 
fast-food di piazza di Spagna 
diventa così la cartina di tor
nasole di normative e dispo
sizioni così poco organiche 
da disperdersi tra competen
ze e uffici diversi. 


